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Fondazione Santagata, attiva su progetti di ricerca, valutazione e 
trasferimento delle conoscenze, opera su quattro filoni tematici principali: 
i modelli per la gestione del patrimonio culturale, con particolare 
riferimento allo sviluppo economico dei territori e ai programmi UNESCO; 
le produzioni culturali contemporanee e l’innovazione culturale, con 
attenzione ai mercati emergenti e alle nuove professioni; il turismo legato al 
patrimonio culturale tangibile e intangibile, alle industrie creative e ai 
distretti produttivi; lo sviluppo sostenibile, con un focus sui programmi 
UNESCO e sul rapporto tra patrimonio culturale, naturale e sostenibilità. 
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Prefazione 

ENRICO E. BERTACCHINI 
 
 

Questo volume nasce dall’idea di celebrare Walter Santagata in modo 
corale, attraverso un’opera collettiva che rende omaggio alla sua eredità 
intellettuale e alla sua capacità di dialogare con il mondo contemporaneo. 

Molti conoscono il pensiero di Walter attraverso i suoi libri e articoli 
scientifici, che hanno contribuito in maniera significativa allo sviluppo 
dell’economia della cultura. Tuttavia, meno nota è la sua attività di 
opinionista, svolta a partire dagli anni ‘90 grazie alla sua rubrica periodica 
sul Giornale dell’Arte. In questa veste, Walter ha interpretato e commentato 
fenomeni e fatti di attualità con lo sguardo critico dell’economista della 
cultura, offrendo una prospettiva unica e, spesso, più libera rispetto ai 
canoni della produzione accademica. 

Con la preziosa collaborazione de Il Giornale dell’Arte, che ha 
generosamente messo a disposizione il proprio archivio, abbiamo deciso di 
invitare coloro che negli anni hanno lavorato e collaborato con Walter in 
Italia a confrontarsi con questa produzione. A ciascuno è stato chiesto di 
scegliere un articolo e di arricchirlo con un commento che ne esplorasse la 
rilevanza attuale e i legami con i principali temi dell’economia e delle 
politiche culturali. 

La partecipazione di molti ha permesso di realizzare un’opera che 
testimonia come le riflessioni di Walter continuino a essere una fonte di 
ispirazione e di dibattito. Gli articoli e i relativi commenti sono stati 
organizzati in quattro sezioni tematiche, pensate per guidare il lettore 
attraverso la molteplicità degli argomenti affrontati da Walter, evidenziando 
la profondità e la varietà del suo pensiero. 

A completamento della sezione dedicata agli articoli del Giornale 
dell’Arte, il volume presenta altri contributi che arricchiscono ulteriormente 
la riflessione sul pensiero e sull’eredità di Walter Santagata. 

L’introduzione del volume è affidata ad Angelo Miglietta, che offre un 
ricordo personale e professionale di Walter, ripercorrendo alcuni momenti 
chiave della sua vita e del suo percorso accademico che si è intrecciato anche 
con la vita culturale nazionale e locale . 

Accanto alla raccolta di articoli e commenti, è inclusa una bibliografia 
ragionata che ripercorre il pensiero di Walter attraverso le sue opere 
principali. 
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L’ultima parte del volume è costituita da contributi in lingua inglese, che 
ricordano il pensiero di Walter da una prospettiva internazionale, sviluppati 
a partire dagli interventi presentati al convegno Rethinking Culture and 
Creativity del 2023 da parte di Francesco Bandarin, Pierre-Jean Benghozi, 
Christian Barrère e David Throsby. A questi interventi si aggiunge infine il 
contributo di Paola Borrione, in qualità di Presidente della Fondazione 
Santagata per l’Economia della Cultura, che riflette sul ruolo della 
Fondazione nel promuovere e sviluppare il lascito intellettuale di Walter. 
 
 
 
Le parole che raccontano Walter Santagata negli articoli del Giornale dell’Arte 
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Introduzione 
ANGELO MIGLIETTA 

Sono commosso mentre scrivo queste righe di introduzione a 
questa raccolta di scritti di Walter, che ci danno immediata e 
potente testimonianza della sua statura. La prima cosa che bisogna 
dire, dicendo di Walter, è che la sua forza e autorevolezza di 
studioso innovatore si intreccia col suo profondo senso del Buono 
e del Bene, quella sua natura che traspariva a guardarlo e sentivi 
subito che avevi a che fare con una persona speciale. 

Di lui, parafrasando Quintiliano, si deve dire quindi prima di tutto che è 
stato un Vir Bonus. E così la sua capacità di studioso, di temi così legati 
all’Uomo, come è l’economia della cultura, si è esaltata nella sua immensa 
umanità. 

Walter è partito dagli studi di spesa pubblica, nel Dipartimento Cognetti 
De Martiis dell’Università di Torino. Nella scuola che fu fondata da due titani 
mondiali della disciplina: Luigi Einaudi e Francesco Forte. 

Il suo principale e molto rilevante contributo è stato quello di avere 
portato gli studi di economia della cultura dalla sfera dell’analisi della spesa 
per la cultura e dei motivi per cui essa è meritoria a quella ben più alta delle 
motivazioni di strategia di politica industriale ed economica per sostenere la 
spesa in cultura. Con un addendum di grande pregio: superare la visione 
meramente statalista della spesa pubblica, per abbracciare invece la 
considerazione della dimensione economicamente sostenibile (e produttrice 
di ricchezza misurabile) nonché del ruolo del terzo settore, all’incrocio fra 
filantropia e mecenatismo. 
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Questa intuizione viene ben argomentata e documentata un po’ ovunque 
nei suoi scritti che sono oggetto di questa raccolta. 

Il secondo, immenso contributo che ci lascia lo studioso è l’intuizione 
della relazione intima e necessaria fra patrimonio culturale (anche 
immateriale) e il settore delle industrie creative, non solo moda e design, ma 
anche quello che poi si è identificato come il Made in Italy. Oggi ci paiono 
quasi scontate queste visioni sistemiche fra cultura e industrie creative, ma 
è solo grazie alle intuizioni di Walter se ciò emerge e si è trasformato in 
un’attenta considerazione di un mondo che sia fornisce un grande 
contributo di PIL e occupazione, ma anche ha dato un’allure di prestigio al 
nostro Paese e alla sua reputazione internazionale. Qui Walter, spinto dal suo 
immenso umanesimo, si spinge a un’interpretazione meta economica e 
socio antropologica, chiarendo il significato del contesto per favorire la 
presenza delle industrie creative, “inventando” il concetto di atmosfera 
creativa. Ricco anche di elementi di inclusività nella prospettiva non 
moralista ma dimostrata rigorosamente anche sul piano economico, con una 
visione di ESG davvero ante litteram. 

Il terzo contributo di Walter come studioso fa certamente riferimento 
alla visione del turismo in osmosi con la valorizzazione del patrimonio 
culturale attraverso la sua fruizione. Il tema delle città d’arte, ma intuendo 
già allora la fruizione dello spazio ampio per fare emergere un turismo 
esperienziale in una sorta di museo diffuso e ricco di offerta. Le sue analisi 
sulle residenze sabaude forniscono proprio una prova di questa intuizione. 

Richiamati questi punti, che mi paiono fondamentali per capire la 
portata unica dello spessore dello studioso, vorrei però ricordare anche i 
contributi che Walter ha dato all’implementazione delle attività di ricerca da 
lui sviluppate, in particolare attraverso l’aggregazione di un gruppo di 
studiosi che egli seppe forgiare come economisti umanisti, intorno a quel 
luogo di armonia, prima che di ricerca e studio, che fu l’Associazione 
dedicata alla figlia Silvia e che ora è diventata la Fondazione a loro nome, del 
cui lavoro mi sembra di vedere egli si compiaccia da lassù guardandoci col 
sorriso buono sotto il suo baffo affettuoso. 

In primo luogo, la sua Torino, che amò profondamente, ma anche con 
razionalità e rigore di tensione alla sostenibilità economica, in anni in cui si 
costruì invece l’eccessivo debito cittadino, che, al di là di retoriche auto 
celebrative, non ha lasciato una città rilanciata con PIL e dati economici in 
crescita, ma che ha dovuto ricorrere persino al default tecnico.  

La sua attenzione ai temi della pianificazione e della sostenibilità sono 
un prezioso lascito che si legge nei suoi scritti, e un monito di buon governo 
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che erroneamente viene associato alla tradizione sabauda, mentre più 
correttamente va attribuita allo spirito della gente del Piemonte, usi a dire 
agendo. 

Un esempio straordinario di successo del suo contributo al reale sono le 
Officine Grandi Riparazioni, le OGR, che sono oggi un unicum prestigioso 
della città e della sua attrattività turistica. Quando la Fondazione CRT fu 
richiesta dall’amministrazione cittadina di farsi carico dell’onore 
dell’acquisto e dell’individuazione di una soluzione di utilizzo, il quadro era 
privo di riferimenti ed evidenziava oneri finanziari gravosi. Walter fu 
incaricato di coordinare un gruppo di giovani per elaborare un quadro 
propositivo che seppe interpretare, con innovatività e spirito inclusivo dei 
contributi di stakeholders diversi, un progetto che spaventava, e che, nel 
disegno pensato, avrebbe comportato oneri finanziari sostenibili. 

Ma grande è il suo contributo al progetto delle residenze sabaude, una 
vera ricchezza ancora meritevole di valorizzazione in Piemonte e Torino. Le 
sue visioni sistemiche furono straordinariamente potenti. 

Meno noto è, forse, il suo contributo all’internazionalizzazione del 
mondo accademico italiano nel complicato e ricco mondo degli studiosi di 
economia della cultura, che lo ha portato a inserire l’Università e il mondo 
piemontese nella virtuosa rete dell’Unesco, che tanto contributo allo 
sviluppo della valorizzazione della nostra terra ha regalato. 

Resta, nei ragazzi ora donne e uomini solidi, maturi, stimati che Walter 
riunì intorno alla Fondazione, tutta la potenza del suo lascito. 

Se Walter ci manca tantissimo, ci ha lasciato come un viatico il suo fare 
segnato dall’Amore più puro, quello per il proprio prossimo attraverso la 
promozione della conoscenza per migliorare la vita dell’Uomo: e qui la 
cultura, a dispetto della sua immaterialità, gioca un ruolo inarrivabile. La 
Fondazione prosegue in questo cammino non con la nostalgia per Walter, ma 
con la sua forza che, come capita agli uomini migliori, resta nel tempo perché 
motiva gli spiriti oltre le cose vissute. 
  


